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Avrebbe potuto aumentare ancora la velatura ed issare a prua uno spi al posto del genova: quel bel maestrale, sui quindici nodi, glielo avrebbe consentito senza difficoltà. Ma non aveva fretta, tutt'altro, se la voleva prender comoda, in assoluto relax; perché far correre di più il suo catamarano? Non doveva arrivare da nessuna parte, non aveva alcuna meta se non il mare, il cielo, il vento.

In verità una meta c'era, lontano, a sud: la più piccola ed isolata delle Cicladi; non sapeva ancora quale, l'avrebbe cercata con cura sulla mappa... là il mare sarebbe divenuto blu scuro, le rocce nere, i paesetti bianchi, il cielo di un azzurro così intenso da far quasi male agli occhi ed il vento poi... troppo bello; ma non c'era fretta, la fretta l'aveva lasciata a terra assieme a tutti i suoi problemi: le tasse da pagare, il lavoro, la riparazione del tetto del condominio, i suoi investimenti in borsa... aveva risolto tutto prima di partire, aveva messo tutto in sicurezza ed ora la sua mente poteva dedicarsi pienamente alla sua barca, al suo mare, al suo cielo ed al suo vento che gli si infilava tra i capelli.

Forse tutto non l'aveva risolto, forse qualcosa non era proprio a posto come avrebbe voluto; ma pazienza, a quello non ci avrebbe pensato, d'altra parte erano problemi senza una possibile soluzione, o almeno una soluzione positiva, ed allora...

Un onda un più grossa da poppa aveva fatto inclinare un po' di più il catamarano che si era quasi messo a serfare su quella cresta: favoloso. Si era girato a vedere quel mare che gli giungeva dal giardinetto di dritta, era ormai pomeriggio e ciò che si era aspettato era arrivato: il sole stava incendiando quelle creste d'onda per farle rilucire in milioni di riflessi accecanti; dovette socchiudere le palpebre per potersi gustare lo spettacolo.

Iniziava ad avere un poca di fame, tra poco si sarebbe gustato anche quel gioco: il prepararsi qualcosa nella piccola, ma ben organizzata, cucina, il bersi un bicchiere di vino, mangiare il suo pasto nel pozzetto intanto che lo sguardo andava in cerca del tramonto; il pilota automatico avrebbe pensato al resto.

Poi... la sera e la notte, con le stelle: il Grande Carro, il Piccolo Carro, la stella Polare... là, davanti a lui, là, solo per lui.

Un whisky forse? Ma sì, se no che libertà era quella e quindi, messo in funzione l'allarme collegato al radar, a dormire cullato in quel dolce su e giù con il Meltemi nella testa a fargli prendere un tranquillo sonno.

Un rumore strano, cosa poteva essere? Là, in mezzo al mare, forse l'allarme radar innestato per una nave o un altra barca che stava per incrociare? Forse, ma non gli pareva quel suono, era... diverso, fastidioso: doveva aprire gli occhi? No, sarebbe passato, sicuro!

Non passava ed era divenuto via via più intenso, lo stava proprio svegliando e, per di più, cosa inquietante a dir poco su di una barca, era tutto fermo, immobile, nessun movimento nessun rumore di vento tra le vele e le sartie... le tasse da pagare, il lavoro, la riparazione del tetto, le quotazioni della borsa e, soprattutto, quei problemi senza soluzione: erano tutti là, al posto del vento, del mare, del cielo.

